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8EDITTÌ DBL dì I7 FEBBRAIO iS^S* 


AccacUoMA fu presieduta dal prof. SaWadore Scstderi tìcc- 
direttore. 

Dopo essersi letto dal segretario generale il vo^Ie dell^ 
seduta di gennaro , il socio ordinario signor Alraro PaternA, 
principino di Sperlinga Manganelli, lesse la sua Memoria So- 
pra V irrigazione de' campi che attorniano il «TAneto. Plau- 
dendo dapprima a quella massima fissata negli statuti dell’ Ac- 
cademia ^di doversi questa intcreuare pricipalmente delle ac- 
que e delle terre utili all' agricoltura , articolo inoltre di non 
lieve momento nella stabilita topografia fisica dell’ Etna , egli 
proponendosi di ragionare sul modo d' utilisxar le acque del 
maggior nostro fiume , credè adempiere dal suo canto ad una 
parte di si Lodevole stabilimento.— Dopo aver fistio nn cenno ' 
de' vantaggi dell' irrigasione , e di quelli che (le verrebbero 
alle terre di Sscilia , e precisamente alla piana di Catania , 
ove le piogge per costante osservazione da mezzo secolo in qua 
sono divenute più rare e meno copiose, avvisò non potorsijpiù 
acconciamente ovviare questo di/etto , che rendendo irrigabili 
tutti quei terreni, che vi si prestano, e ne propose un saggio 
per quelli che si estendono lungo il Simeto , riguardando più 
da presso la nostra particolare utilitù.— Descritto il corso ' di 
questo fiume e quello de’ suoi influenti, e accennati i limiti di 
quella vasta estensione di terre , che va denominata la piana 
di Catania , ne conchiuse poterne essere irrigabili da circa 
a salme 6000 , delle quali Formò un esatto catalogo , indican- 
do in esso non meno i rispettivi fondi in cui trovansi, che 
la quantità corris|>ondenle. Aggiunse inoltr,e, che i terreni al 
Simelo circostanti si potrebbero dividere in irrigabili e non 
iarigabili a seconda del loro vario andamento . e quelli de- 
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aiinati a prati in praterie naturali eti artificiali, riportan^s 
in nota un elenco di tutte le piante più atte alla ntidri* 
alone drcli animali. — Ciù prcrocMo , parlù delle operazioni 
che fMiidar debbono un savio in{;e{-ttlcrc a determinare il ai- 
to di un.') o più cbluic, o petcaje per efiettnare rirrifrazlo- 
nc ; ragionò de* canali di derivazione o diversivi , e dei più 
sicuri metodi di formare una chiusa secondo i principii dell’ 
arte. Indi accennato il numero degl' innaffìamesiti per ogni 
mese, e il periodo medio di questi, si fc’ a stabilire la quan- 
tità d' acqua bisognevole ad irrigare una d.ita snperficie di ter- 
reno, c a calcolare la quantità di quelle che dal Simeto po- 
trebberai |derivare, adottando un metodo assai semplice, entel- 
lo di rinvenire la minima quantità di esse, che dopo aecnrafe 
osservazioni inslituite con le più esatte misure idrometriche in 
un tempo a ciù opportuno, trovò tale da potersi irrigare con 
la aita tenta parte salme 3 ,fioo di terre , e lenendo in conto 
il «erto aumento negli altri mesi, ne conehiuse potersi innaf- 
fiare le salme 6,000 sopra stabilite, • più ancora.— Aggiun- 
te in aegiiito com’egli pria d'eseguire tal diligente misura, 
altra ne area per approssimazion ralcolato , fondandosi sulle 
osserv.i7.ioni della quantità d' acque piovano cadute in Catania 
per lo spazio di anni cinque dal 180II a tutto il 1813, avendone 
perii dedotto una maggiore di qnclla indicala, la qual dilTrrerf- 
za vuoisi attribuire all’ essersi la prima derivata dalla minim.i 
quantità 'd* acque del fiume. A raccom.ind.ir poi nuovamente 
r litililà delle irrigazioni , propose in esempio la somma fer- 
tilità di alcuni pochisaimi fondi, i cui proprietari! bau anpiito 
trarre il dovuto profitto da questo mezzo, e rimarrò come sa- 
rebbe nlilissimo che s'ìnvitaa.«ero degli azioniati a si vantag- 
giosa ^spccolazionc e ebe se ne Incaricassero le Comuni, po- 
tendo da ciò provenire un notabile aecre.scimento di ricchcx-' 
za nazionale, perchè andrebbe ineonggiala la nostra agricol- 
tura ed esteso il nostro commercio, sorgenti principali di quel- 
la. Fiualiiienle chiuse la t la Memoria con quel volo , che il 
lodevole progetto della co.striizionc delle strade consolari ven- 
ga eseguilo sotto il felice reguo di FRANCESCO 1 iinitamen.- 
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M « qnello noB meno alile della irrigazione, voto che noi et 
angiiriamn felice , sperando chr il invio Governo vorri volge» 
re uno tguardo all* importante toagetto presò a trattare dal no- 
atro Autore con mire le più filantropiche. '* 

Indi il vicenlirettore prof. Salvadnre Scoderl feeesi a leg. 
gere la continuazione del secondo capo del suo Trattato àiì 
boschi deli’ Etmt , contenente il catalogo e la descrizione de- 
gli alberi indigeni della regione selvosa. Questa lettnra coni- 
prase nove aclicoli dal ginepro al legnosanto, alcuni dei qua- 
li furono assai intereManti, ed eccone rapidamente le princi- 
pali particolariti.— Il ginepro (Joziprnrs Constrins) dii un 
frutto a forma di bacca , rotonda azzurrina e odorifera se 
pongasi .id ardere. Odorifero b pure il legno le si bMcia, ed 
è forte e compatto in tal modo , che diviene altissimo per la-* 
vori di lunga durata. Dalle bacche spreincsi un olio essenziale, 
e un licore assai spiritoso , di cui fanno ulo per bevanda al* 
coni popoli del nord. Fra noi però I' uso di queste si limita 
%1 gettarle ani fuoco, onde sentirne quel grato odore che esa- 
lano. Il ginepro propagasi meglio per margotti, che per semen- 
za , ed è utile che si pianti nc* luoghi aridi e sassosi.— La gi- 
nestra comune ( Cbzista vulgsiis ) che diflerisce dallo sparito 
essendo di diversa specie, rom>inqiie apparl^ga allo stesao ge- 
nere. è una di quelle piante che vengono delle prime sulle la- 
ve. 11 Massa fa menzione di nn bosco di ginestre che nel -iGAs 
esistea presso la Rocca di Miisarra; ma al presente non riman- 
gono a testimonio di ciò , che alcuni rampolli di veecliie cip- 
pajc qua e li sparse. Vaga mostra fan le ginestre all' epoca 
della lor fioritura , vestendosi tutte di fiori gialli color d"o> 
IO , molto odoriferi. Le api vi vol.ino intorno « traggono il 
nettare da que' fiori, laonde .sarebbe opportuno che se ne sla- 
Lilisse la seminagione ne* luoghi ove queale utili famiglie d'in- 
aetti coltivanaì. Prendono cosi bene ne’ nostri boschi la gine- ' 
atra ovata , la cartilaginosa c la spinosa , che quella comune. 
Dalla scorza della ginestra posta in macerazione si ottiene un 
fi!o da far cordame e una tela detta gìnestrtna col tronco 
et colle fascine ai tingono in color d* oro le majoliche , ed il 
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Irgno i bianco coiapaito, c prctlui bene alla pulituft'~X<a gàa 
ncitrella (Osran Alba) troraki mollo abbondante nella 'regio- 
ne nemorosa dell’ Etna , e non altrimenti che la gineilra «i 
confa mollo all' alimento ‘delle api.-^La laureola (Oapb«b Lau« 
BBOiA che prodoecsi a preferenza nelle valli , alle sponde de* 
§unii , e generalmente nc' luoghi freschi , incontrati in varie 
parti della seconda regione etnea , e da taluni credasi sorgen- 
te di qualche virtù medicinale.— -La laureola lintria ( Dapbrk 
Gridicii) ha ài frutto rassomigliantissimo al pepe e partecipa 
della alena azione stimolante , onde vicn chiamato comune- 
mente, pepe sflvatiro. Cresce spontaneamente nei terreni sah- 
bioat , fra i lapilli c le scorie de' noalri monti vulcanici , c 
da questa as'oliita differenza pub arguirsi -come non è da con- 
fondersi colla laureola aemplice.— Il lauro (LAoaoa Nomis } 
abbonda ne' boschi di Sanfralello , ma scarseggia piuttosto in 
^ei dt Randazzo. Dalle coccole che produce, e dalle sae fo- 
glie spremonsi 'diverse specie di olio. Qnesl' albero «i moltipli- 
ca per aiargolti , e con più facili! per pollone. Gli i proprio 
un terreno pingue , c contrario un suolo di plaga settentrio- 
nale , ed il ft'i'tldo.— Il laizeruolo g.szzerino (Cbatjcgus PzcaA- 
cabtoa) forse lo stesso che l’ oxyacaiuha di Dioscoride , cor- 
rispondendo esattamente. con la descrizione che nc fa costai « 
cresce spontaneo auU' E tng. L* utile che se ne ricava é quello di 
innestarvi 1' azzamolo bianco ed il rosso, ambidiir queste spe- 
cie, venendo bene in Sicilia , ma per via d'innesto e coltura, 
ansiebé -^crc s|>ontanee , come altri ha crednto. Il lazzeruo- 
lo bianco di Sicilia mal confonderebbesi col lazzernolo selva- 
tico (Crat^.cub MoxocrtsA) , essendo io tutto rassomigliante al 
lazzcruolo roaio , -se tolgasi II solo color del frutto. Questo 
pervenendo a maturili diviene rosso , o bianco gialliccio , se- 
condo ap|)àrUnga alle due varici! già indicate. Sembra e>ser 
fuor di dubbio che il lazzcruolo nostrale altro non sia che l’a- 
ronia di Dioscoride , ma è pur certo che differisce dall’ oxfa- 
ca/itha (benché asserisca il contrario il Mattioli), essendo fra 
queste dne piante la differenza strssa ebe vi ha fra il perugi- 
ne c ìL patp. Da’ tronclii di lazzcruola ritraesi un tavolame as- 
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m 1 compatto e di color giallo rosso , at^ai proprio a •arrir 
per mobilia, acquistaado col piiUracato uo'asski vaga lucen- 
tezza. Ciò dovrebbe farcene estendere la coUivazioBe, oltreché 
si avrebbe la facilitazione e il vantaggio efi propagarlo lo maz- 
zo alle nostre intrattabili lave, innestandolo sol gazzartuo, che 
naluralmcnlc in esse cresce e moltiplica. Si propaga piè ac- 
conciamente per barb.itclla , che in altro modo. A lazzcruolo 
montano (Soasus .^air) , clic jiropagasi per pollone, servir 
trebbe a far vago ornameuto nei giardini pci ipicl verde e bian- 
co , che le sue foglie sempre alternano , venendo agitato dal 
vento.— Il legnosanto (Diosptbos Lorm 1 osala il lotofuUo o 
pscudoloto non elevasi cosi abbondante nelfe nostre selve sic- 
come il vero loto , e a nessun uso destinasi , perché poco co- 
nosciuto da* nostri. 

In seguito il segretario generale prof. Carmelo bfaravigiia 
presentò e lesse una sua nota sulla decomposizione dell' o«sIsq|. 
fato di chinina col fluido elettro-metallico , con una digroa- 
aioue Sullo stato elettrico diflerciitc de’ corpi, considerato come 
causa della tendenza alla combinazione.— Dimostrando 1* auto- 
re a* suoi allievi di chimica, nel cor^o delle lezioni di questo 
anno scolastico , le varie azioni che l* clcttricili metallica fa 
modoquasi portentosa esercita sui corpi, che vi ai espongono, 
volle mettere a cimento alcuno de* nuovi sali a base alcaloide 
sottoponendolo all* azione di questo fluido, onde scorgere a qual 
polo andasse a portarsi , se mai al negativo , siccome per gli 
alcali inorganici .si verilica. Prescelto 1* ossisol&to di chinina 
e praticati i nccessarii apparecchi per vcri&care questo espe- 
rimento , dopo le vciitiquattr’ ore volle saggiare l'acqua che 
coiiteneasi nel bicchiere po^to in ccroiiiiicazione col polo |>o- 
aitivo , gocciolandovi 1' idroclorato di pfototaido di bario , • 
trovò formarti all' istante un |>recipiUto d' ossisuUato di pro- 
tossido di bario, certissimo indizio della presenza dell' ossisol- 
forico in questo polo, ivi trasportato nella decomposizione dell* 
ossisolfato di chinina. Ma deduceudo dalla jioca quantità • à 
questo precipitato , che la chinina, ove esistesse al polo Bsga- 
tÌTO, sarebbe stata in pochissima dose, csedé opportiKko laMiar 
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•(posto r oisisolfato alU corrente elettrica per altri due gior- 
ni f Korsi i quali maggior precipitato di protossido di solfato 
di bario ottenne al polo positivo, e la chinina al negativo, 
della sua presenza iu diversi modi accertandosi. Conchinse 
^indi r.sùltare da ciò , che 1’ ossisplfalo di chinina si decom- 
pone colla elcttriciti metallica,* c che deesi la stessa rignarda- 
re come elettrizzata pósitivameute nel suo Stato ordinario.— a 
Kon contento il nostro autore di questo suo chimico ritrovato 
ToUe in seguito avvalorare l' opinione emessa dal celebre Dsv 
yj i. che la tendenza all' unione di tutti i corpi della natura , 
e r effettiva unione degli stessi non da altro derivi, che dal 
loro stato elettrico, atlraendosi^quclli che sono differentemen- 
te elettrizzati e ricusando d' unirsi quegli altri che nello sta- 
to stesso ritrovansi , aggiungendo un' altra ingegnosa idea a 
quella del chimico inglese, tendente a dimostrare come il si- 
stema planetario potrebbe assoggettarsi a questo stesso princi- 
pio. Imperocché se 1’ affinità' molecolare altro non sia che lo 
stato differentemente elettrico de* corpi, e se l'affinità si é, cre- 
duto non differire in cosa alcuna daH'attrasion generale, par- 
vegli plausibile 1', opinare che quest’ ultima possa derivare dal- 
lo stato elettrico de* corpi al suo dominio esposti , stabilendo 
«osi no' gnalogia, a suo credere i non forzala. , ^ 

* . ‘ , ' Salv, dottar Leonardi 

. a • • • •* ; ' ‘ . 
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SEDOTA OADINARlà DEL DÌ IO MARZO. ' 

» , * • ' ■ 

presieduta quesf adunanza <fal signor direttore Commen* 
datore fra Cesare Borgia. Lettosi dapprima dal segretario ge> 
Iterale il verbale dell'antecedente tornata ordinaria, ed appro- 
vato questo (UH’ Accademia, furono presentate dallo slet'su va- 
rie lettere risponsive di socii onorarti e corrispondenti, fra le 
quali una del signor cavaliere Alberto de Schocnbrrg. 

11 P. D. Gregorio la Via, segretario della sezione di sloriii 
naturale e direttore del Gabinetto, lesse quindi alcune sue Os~ 
ttrvaztoni Geognojiicke di' contorni di Nicosia. Cominciò que- 
sta sua Memoria dal ricordare le due descrizioni da esso fatte 
de' contorni di Caltaoissetta e di Sominatino, la prima già stam- 
pata, la seconda letta in una delle sedute ordinarie , alle 
quali ora questa de’ dintorni di Nicosia^credé opportuno Ai 
giungere. 

Dopo aver fìssati i vani limiti, l’estensione c la p: sizions 
topografica di tutto il tratto di terreno preso ad illustrare, ot- 
■ ervò essere la calcaria di transizione, quclla*di seconda e ter- 
za formazioiic, la marna calcarifcra e 1’ argilla schistosa terzia> 
ria, i terreni, ebe servono di base alle diverse formazioni, ebé 
prcseniauo i contorni di Nicosia. • 

La calcaria di transizione rinviensi ai monte Mrlingito, orv 
elevasi in massi disordinati formàndo dei dirupi attraversati dz 
lunghe fcmliture^ alla Perciata, ;ove forma delie elevazioni iu- 
dipeudenti , conservando la stessa geognostica situazione) allo 
Sperone, alle Portelte, al Molino nuovo ed a Malpertuso, ove 
stratificata e confusa agli strati di gesso, somministra mefite v.a^ 
rietà di marmi di diversi colori. Alla formazione di coi parla* 
si , appartiensi la pietra serena ( gitmvaccbm ) , che posando 
sa npre’ sull’ anzidetta calcari* > osservasi 'pai*l>colarmeiite nella 
elevazioni del castello e di rocca pavida , e sulle montagne di 
$. Martino , di Grafagno , di Giumenta e- di Campani^ , ove 
mostrasi in banchi iimliuati , divisi da grandi crcpacca vorti' 
«ali , e in più altra fome^ ^ 

a 


Digitized by Coogle 



1 


•Mj! H r«>ccc dominauU ne-co*K*rui di NicoiU .ppwtengom. 

.1 periodo lerxiario. La «Icari, marnosa estcndosl per lunga 
calqna di montagne, vedendosi dapTri"*» 

Gipranni , subordinata ad udk arenaria di color timo, ed aU 
Uavcrs.ndo in .egu.lo indipendente le monUfde.delU. perr.e. 
ra ove interrotta dalle valli della pace e di canaloàlo, iicom- 
-ari.ee nella monUgna del romito , del ciapp.erc , delle muc 
ciarelle, e per tut'te le favare. AU. stessa epoca appartiene 
r arenaria, che .corgesi per tutU V estensione di quel vasto 
territorio suboivlinata alla maina ed all argilla di piu antica 
forinazione , e regolarmente .tiat.ticata. 

Immensi strati if argilla scl.istoaa bitumimfera ai rinvengono 
Vicino la chiesa di S. Michel*.,- ove 1' argilla bitumioifera al- 
terna con r argilla se histosa giallastra , c ai estende per meno 
miglio circa , e a Zaflaraii. , dal qual punto per piii miglia 
dilungansi. Sella valU del Soccorso lo sehUlo argilloso ba.- 
miiiilero , ►ubordin.to alla marna calcarifera terrosa e all a- 
«iiar.a bigia comune-, costituisce iin^alU «Icvaxionc, ove nell 
anno i8ia acceso tale combustibile dall’idrogeno infiammato, 
per lo spazio di tre mesi mandò del fumo , formando un falso 
vulcano, che fuse in parte gli strati al focolare più vicini , 
senza alterarne però la posizione. Continua l anzidetla forma- 
zione col gesso, che forma qualche volta l’alabastro gessoso, 
ed osservali in raqi.Ucelli’ùol.ti a vai di Nora , a fiume sal- 
6Ó ed al Gambero, alternando sempre con la marna azziirn- 
na’giallasUa. Nel latifondo di Malpertuso e alla salma trovasi 
in islrali regolari. In tutti quest» ‘“opi»» **‘*P®' 

sto a sottili strati nella marna azzurrina. 

Vicino allo gesso trovasi U «l w* '"® 
bondanza ritr.csT nell, valle della salina, alla profond.U dt 
’ qiiaranU piedi. Ambra di v.rii colori ei rinvenne ne banchi 
di argilla « di marna , e l asfall-» ricavasi in abbondanza daU 
areUla echìstosa bitumiuifera del Soccorso. 

Avverti finalmente l’autore, che di qu.mdo a quando si os- 
gervano ciqttoloni isolati di terreni primordiali, come di ^a* 
Dito, di gness, di .cbisto mÌMceo,pL« opinò essere stat, Ua, 
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4 {>ortati nelle graniti inomlaijtobi} e dopo arer fatto men'zionà 
«ielle varie acque minerali , clic in quel tenitoriò ritrovaosi, 

*r 

« (iella picciola inacalubba del latifondo di Silvestro, ^n- 
cbiusc esser cosa degna di osservaaionc, come in tutto 
to descritto, oAn venncgl: fatto di trovar giammai alcuna rón- 
chiolite'^’iift altra pétrìEcazione di corpi marini, di cui tanto 
la nostra Hola abbonda. 

In seguito il prof. doti, don Antonino di Giacomo fcoe 
lettura di un Cenno sopra nn feto umano senza testa e senza 
collo deir ab. Salvatore Portai socio corrispondente. L'autore 
spinto dalli singolarità di questo feto femineo, nato il 22 set- 
tembre dello scorso anno , volle interessarsene , ’ed aggiungere 
questo caso ai tanti altri di simil natura. Dalla sua dèscrixìo- 
Hc , che accompagnò con anakigir figura , risultano prlncipal- 
inenlc le circostanze seguenti : clic la parte esterna' e superio- 
re del tronco trovossi priva assolntametitc di capo c di collo, 
non presentando la cavità del torace cicatrice o prominenza 
alcuna -, che l’ addome era assai piccolo in proporzione del 
petto , senza offrir però un difetto riotabile ; che era rimar- 
chevole la parte a nteriore del petto pel suo esuberante sv^ùp- / 
po , pesando più sola questa parte, che tutto il restò diàl cor- 
po ; clic esaminata la cavità del torace , si presenti angustis- 
sima, nè si poterono rinvenire i polmoni; che gl’ intestini Iro- 
varonsi assai tenui e vuoti , e che finalmente non si potè -JA* 
•crvarc vestigio alcuno di stomaco. Da tutto ciò credè egli po- 
ter conchiudere come il feto nell’ utero materno riceve il nu- 
drimento c la vita per mezzo del cordone iimbillcale , senza 
che abbisogni di succhiar f umor ainnios per digerirlo nello 
stomaco, siccome opinano alcuni fis lologisti. Propose quindi 
a modo di quistione , se essendo questo feto mancante di_ cer- 
vello , visse egli, e di qual vita , lasciandone ad altri la so- 
luzione. c compiendo il suo articolo, con accennare l’opinio- 
ne del big. Beel il figlio sul meccanismo della diramazione dei 
nervi. 

Quindi il ‘vice-direttore prof. Salvadore Seuderi proseguì a 
leggere il seguito dèi secondo capo del suo TratMo de Loschi 
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deir Etna , concrrnonle il catalogp dc^li alberi indigeni cfelftf 
regione selvosa, e noi riporteremo in breve le principali parti» 
colarità di cui sono spani questi suoi inlcresssnti articoli, im» 
pegnandoci a darne 1’ idea più compiuta che per uni si potsa.-»- 
Del lentisco (Pistacu Lchtiscvs ) due specie ve ne ha in 
Sicilia, ma l’ una di queste ( Futacia Lektiscos o LanTiscoa 
VricAais foliis ampltorilHu et viridibus) è molto più comuaa 
deli’ altra ^Lbktiscds foliis minorihui et pallidioribus),cd i in» 
digena di molte parti del vai di Noto e della regione selvosa 
dell' Etna. 11 frutto che produce consiste in picciole bacche , 
da cui i nostri contadini traggono un olio buono ad ardere ^ 
raccogliendole in dicembre c stritolandole al torchio , dopo a« 
vrrir lasciate ammonticchiate da dicci a quindici giorni. Ma 
quest’ olio riuscendo assai di.sgnstoso cd, aspro , mal si contar* 
robbe a servire per condir le vivande, e fa d'uopo contentar- 
ci di limitarne l'uso ad alimento economico de* lumi. È dal 
lentisco che cavasi l.i ntastice , e si sa bene esser la migliore 
quella di CaiulLa c di Chio. Però s'irebbe lodevol cosa, che ai 
ponesse in opcr.a pur fra noi il tentativo di ottenerla , che 
non del tutto disutile riuscir potrebbe , volendosi dar qualche 
]>esO .iir autorità di Avicenna che la menzione della mastice 
d’Italia, c a quella di Plinio da cui abbiamo che la masti- 
ce prndurcasi a' suoi giorni cosi in Chio che nel Peloponneso 
c nella Magna Grecia. A maggiormente detennin.arvici servir 
dm-rebbe poi l’uso fra noi prevalso di porre i terreni assai fe- 
raci di lentischi fra i più selvatici , donando ad essi un prez- 
zo minore di quei semplicemente incolti , cd alcune conces- 
sioni enfìteutiche , che hanno avuto luogo nel vai di Noto , 
ne porgono chiaro 1 * esempio. Al presente non ad altro dc'ti- 
naiisi fra noi questi alberi, che a legna da fuoco, Icnendolt 
a boschetti cedui e recidendoli ogni Ire anni ; le lor foglio 
servono a conciar pelli , e colle radici vari.iinentc macchiato 
si fanno alcuni lavori di tornio.— Il ligustro (Lmostbcm Vdz- 
CAHc) i atto a crescere in qualsiasi luogo. Curioso contrasto 
nasce dalla somma bianchezza de’ suoi fiori col nero de' suoà 
frutti , ebr sono a forma di bacche liscer rilucenti di sapore 
amaro c piene d' umor p orpofiao. 1 suoi roiBoscclli arrende* 
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(«Itaci serrnao a formar ee^l« , « un color rosso ca> 
vasi dalle bacche inatore.— -Il mandorlo amaro ( AMTOoattv 
CoMMGHis ) creduto a ragione da molti agronomi il mandorla 
primitivo , può dirti pure quello indigeno ed originario dell* 

Kina, trovandoti al cominciar dei boteki di Maletto e di Bren- 
te. Il Cuponi annovera ventitei tpeciedi mandorle dolei, e noi^ 
re di amari nella nostra isola. Questi ultimi iunesiansi fra noi 
a dolci , ginnti che tono dai sei agli otto anni , ma d.i taluni 
lasciansi gli amari nella lor naturai qualità , rt'raendo dal 
frutto che producono, un olio di etri si fa motto uso in Sici- 
lia, c che torna a conto ancor per I* estraeioAi che se ne fan- 
no per r estero. Di questo frutto però non può mangiarsene , 
non solo per la sua disgustosa amarezza , che per evitare il 
vomito di cui può esser cagione,' contenendo dell* acido priiì- 
sico. Quest' albero ama le terre leggiere e sabbiose , ed una 
blanda temperatura di aria.— La marruca (Rhsmncs Pamobvs^ 
ebe corrisponde al ramno terzo di Dioscoridc, ad altro scrvit 
non può cbt a formarsene delle siepi.— Il melagnolo (PvarB 
Maios) nasce generalmente ne' luoghi freschi, e le sabbie « 
le ghiaie di alcuni luoghi doli' Et na in abbondanza ne produ- 
cono , perchè serbansi fresche anche nel calor dell' està. Que- 
sto albero è della maggiore utilità , innestandosi in esso tutta 
le specie de’ meli, fra noi prodigiosamente moltiplicati, con 
somma vigoria crescendo nella region nemorosa , ove il clima 
freddo e piovoso cotanto lor giov.i — Il nespolo comune (Mn- 
aeiLDs Gbsmasica) cresce in qualsiasi terreno, e produce i frutti ^ ’ 

si a.spri al gusto, che solo allora possono mangiarsi, che ven- 
gono a pnlrcfarsi: Il suo tronco non arrivando quasi mai a me- 
diocre grossezza, non potrebbe ad alcun uso adattarsi.— Del goc- 
ciolo (CoavAcs AvBLtABA) trovaiisi qua e là sparsi alcuni arbo- 
scelli nella region nemorosa dell' Etna*, ma alle sue falde setten- 
trionali copiosamente vi crescono, (briinndn parte de' boscbdli 
di Lingiiasrossa c di Castiglione. Si adattan bene a' terreni ele- 
vati e fiescbi di plaga setlciiti ionule , e vegel.ano facilmente 
all' ombra di altri alberi , ond' è che fra* nostri castagneti nv- 
wenc spesso di ben rigugliosi. 11 Cupani descrive quattro va^ 
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rietà di noccioli camntti in'Sicilik^, mt la prima di quetM 
(CoaiLUii SanvA fntc.ta rotundù maxima) é quella che più ab« 
bouda fra noi , e di cui faati commercio cogli esteri , produ'> 
cendosi sull' Elng , nelle campagne di Piazza , Polizzi ed aU 
trove. Le nocciole lunghe, che sono le migliori al gusto, ven* 
gono a lualtH'ili' dopo le rotonde. Dai rami dritti e flessi* 
bili del nocciolo fansi cerchi di barili , e gli antichi ne for- 
mavan le bKcbetle divinatorie. La nocciola fu chiamata da’ 
Greci /lux' pontina ed heracUoiica^ e da' Boinani nux prccne^ 
Mina ed avellana. Quest' albero si moltiplica per polloni. — Il 
noca'(Ntx Iiiglaks) è molto raro sull' Etna, e ne esistono solo 
idcuni ne' boschi di Raudazzo. Richiede un suolo fresco e pin* 
gue , non cresce in luoghi molto elevati , ma solo nelle pia* 
nure e nelle basse coiliue. Aduggia a tal seguo il terreno ebe 
ingombra , ebe ne' nostri vigneti restan distrutte tutte qucllé 
riti , che iie sono ombreggiate. Facilissimi riescon fra noi gli 
innesti de' noci , ma ne' climi freddi aeltentrionaii cosi dilli* 
cilmente possono conseguirsi , che se ne riduce, per cosi dire, 
a problema la possibilità. 11 legno di quest'albero forte vena* 
to dL.'pii dolce taglio, proprio a ricevere un bel lustro e pie* 
gantcsi assai ccdcvolincute all' azione del fuoco , serve ad u^o 
di mobilia , e riesce assai bene per iscelti lavori. Molte sono 
poi locane virlù medicinali, e le sue economiche proprietà.*** 
L' olivo (Olcà Ecaorzi) dee anuovcrarsi fra gli alberi indigeni 
della regione nemorosa , trovandosi sparso in molti luoghi di 
essa , sebbeuc in caltivissimo stato , avvegnaché oltre all'inne* 
•tarlo sugli oleaslri , uiuu pensiero di buona coltura si pren* 
de per es-.o , ed é quindi che ut' boschi di Castiglione solfo* 
cato sc^^rgesi dagli .liberi circostanti.— Dell' ulivo selvatico (O* 
zia SvLvcsTRià) detto pure Oleastro sono pochi in Sicilia che 
raccolgono il fruUu per farne dell' olio , che ove traggasi , a 
■ufficicn'za chiaro riesce. È però per noi di primaria utilità 
r oleastro servendo all' innesto di tutti i domestici olivi.— 
L* olmo (Uuics Campcstiis) il più comune fra le altre specie, 
è quello che cresce ne' nostri boschi , amando un suolo uuu 
acclive, fixsco c fecondo. Dai suoi virgulti tinti ia color ros^ 
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s» si formaR cestelle , ed il legno ben tenace può servire a 
strettoi e ad altre niaccbiiie di durata e di forza. £ molto an< 
tieo r uso , ebe tiiltor conservasi in molte parti, di porre sull' 
olmo la vite, la quale facilmente allora distende i suoi lunghi 
e folti tralci per tutti gli ampli rami di quest' albero ombri* 
fero , ebe si moltiplica per polloni. — Il pcriiggine (Praos Com* 
nuMs) abbondevol mente produeesi in mezzo alle lare del no* 
atro vulcano, bisognevole com’ ò di picciolo alimei^to, ed atta 
ad insinuar le sue salde radici sin pure per entro a" tenaci 
massi. È SII quest' albero ebe ìoncstansi tutti i jieri domestici, 
s da ciò solo il sommo suo utile può di leggeri dcdiirs eue. Si 
può del pari eseguir l' innesto di questi sui perastri, che sono 
quei polloni ebe da' domestici germogliano , ma è sempre 4a 
preferirsi quello sul peruggine , dimostrando una lunga espe- 
rienza , come sia questa pratica .assai più vantaggiosa. — il pi- 
no (PiMus Piicca) comunque scarseggi fra le nostre foreste , 
piirnondiincno preso' isolatamente può dirsi a ragione 1' al be- 
lo ebe in esse fra gli altri tutti grandeggia , ancb' esso ren- 
dendo lina prnova della somma attitudine dei terreni vulcani- 
«i per le selve , trovandosene fra noi pur di quelli il cui tron- 
co di ben venti piedi parigini la circonferenza dimostra. Ri- 
chiede un terreno sciolto sabbioso elevato ed aperto, parlico-, 
Jaril.^ nella nostra region piemontese non diflìcili a rinvenirsi, 
e vuoisi lasciare in balia di sé stesso , essendo naiurnlmento 
da sé disposto a dispogliarsi di tutti gl' inutili rampolli ,^cbe 
crescono nella parte inferiore del suo tronco. Ricavati molto 
protìUo dall' umor resinoso del pino. 11 legno forte e compat- 
to resiste all' umido , ed impiegasi in lavori di navi. Le lede 
formansi di questo, ardendo con fiamma scintillante. I pinoc- 
chi ebe contiene il suo frutto , riescono assai piacevoli al gu- 
sto , e sen fa molto uso.— 11 pmo selvatico (^Pisus Stivsstms) * 
all' incontro del precedente, é molto copioso nella seconda re- 
gione , mentre molte foreste ritrovausi di questo albero per 
tutta la metà superiore di essa regione. E desso di due specie, 
marittimo e jaioutano, c queste in altre varietà suddividonsi. Or 
>a prima varietà del pino montano che fra tutti gli altri li 
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waeglere « che al domestico più »i avvicioa, ma le cui pine sono 
alqu.Dto più grandcùe delle noci del cipresso, più lunghe e più ... 
chiuse delle domestiche, è propriamente quello di cui sono for- 
mate le selve aniidelle. Fra queste è bello lo scorgere molti 
pini i cui tionchi dritU perfcttaMei.te crgoiisi in alto , netti 
e Sgombri di laterali rami , cd avoUti solo all’ apice alcuni 
pochi ramoacclli, i quali di quando a quando tenendo dalle 
frequenti nubi ravfolU, renOouo quei Uonchi nudi sembianti 
a maestose colonne che dal suolo alUrainenle a’ innalzano. 
Le migliori pinete sono quelle che stanno neUa parte supeno- 
re della seconda regione , il cui terreno non in alUo consi- 
ste , che in pure sabbie dall ttua piofote. Mi non essendo 
verosimile che quel poco terriccio , che coli formasi dalla 
putrefazione de’ rami e delle foglie di quei pini, che spesso 
à terra rovesciali s’ incontrano, ravvolto cd assorbito d altrou- 
dc dalle nuove frequenti arene che gclla il vulcano , possa 
esser da si solo bastevole alla nudrizione di alberi cosi imi- 
amati, i da conchiudeie che le nevi, le piogge e U meteore , 
proprieli comuni a quel rigido clima, sian l'alimento mag- 
giore che li rafforza e ringagliardisce. Le pinete dell’ Etna so- 
no «tate sempre rinomate fra le selve di questo vulcano, e ne 
abbiamo in Diodoro di Sicilia una chiara icstiinouianza. Ver- 
so il secolo dccimoqiiarto cominciò ad cstrarsi da questi albe- 
ri la pece semplice , la greca e la catalana , c dal Filoteo ci 
vien conservalo intero il processo della manipolazione che u- 
Mvasi. Al presente però non più son ricava, forse perche non 
può stare al confronto della straniera , ma potrebhesi ftr ser- 
vira almeno per l’ interno consumo. Sarebbe pur vantaggioso 
che ti pensaste a tirar profitto dal fugo resinoso del pino per 
ricavarne la realna gialla , la catrame , 1’ acqua di raggia c il 
nero di fumo, mentre quest’ albero ad altro non ci serve, .che 
a farne carbong , tede c tavole , essendo tcrvite queste ultimo 
a supplir la penuria , eh’ era fra noi di quelle di abete, allor- 

cbè il coDttnttWcio col coulineutc eia 

Finalmente il prof. Agatino Longo segreUrio della seziono 

delle tcieuzo bsiebe lesse un articolo comunicato dal collabov 
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ralorc sig. Bartolommeo fianchi di Kicosia riguardante i vniw 
taggi di due paragrandini in un tuo podere sperimentali. 

Indi si passò alla proposta di varii socii e di un collabora- 
tore , e dopo ciò vennero incaricati i socii ordinarli dott. don 
Antonino di Giacomo a dare un rapporto dell’ opera del socio 
onorario cav. Assalini intitolata Ricerche mediche sui bagni 
a vapore ec. dall' autore donata , il dott. don Carlo Gemnicl- 
laro degli Elementi di Oreognosia del prof. Matteo Tondi 
socio corrispondente da esso inviati in dono alla Società , ed 
il dott. don Carmine Recupero dell’ opuscolo Riflessioni Jisio^ 
logiche sull’uomo e sugli animali del sig. Biagio Crcscimone 
•ocio corrispondente , dopo che 1' Accademia si sciolse. 

Sah, dott, Leonardi, 
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